
APPROFONDIMENTI

Interoperabilità ostaggio 
dei dialetti?
ENEA cerca una lingua “franca” per favorire l’interoperabilità tra le PMI

di Antonio Toci

SIAMO IN RITARDO
La Grande Rete è in grado di utilizzare 
la totalità delle infrastrutture di comu-
nicazione esistenti sul pianeta e, con 
perfetta logica end-to-end, trasporta di 
tutto: dati strutturati e non, immagini 
e suoni, oggetti multimediali, informa-
zioni riservate o pubbliche. 
Su queste basi l’interoperabilità del-
le comunicazioni fra enti produttivi, 
commerciali ed amministrativi dovreb-
be essere in pieno sviluppo e avrebbe 
dovuto dare quell’impulso all’econo-
mia che tutti si aspettavano. Invece 
no; siamo ancora indietro; anzi mol-
to indietro. A ben vedere, infatti, l’in-
teroperabilità delle comunicazioni, in-
tesa come scambio sistematico ed au-
tomatico di informazioni vitali fra enti 
di vario genere dotati di sistemi infor-
matici, non si è ancora sviluppata ca-
pillarmente. Un esempio tipico è rap-
presentato dalle aziende di una filiera 
di produzione o di un distretto. Tut-
te appartengono ad una rete di inte-
ressi comuni e convergenti in tema di 
approvvigionamento, di pianificazio-
ne della produzione, di distribuzione 
e di marketing. Tutte hanno l’esigenza 
di scambiarsi volumi impressionanti di 
informazioni tanto vitali quanto dispa-
rate: accettazione di ordini, lancio di 
una commessa, consegna e fatturazio-
ne di un bene od un servizio, stampa 
di un documento di trasporto, disposi-
zione di pagamento presso un istituto 
di credito e così via. Peccato che, in ge-
nerale, lo facciano ancora manualmen-
te, per telefono, per fax o via e-mail e a 
dispetto della esistenza della possibili-
tà di realizzare una vera interoperabili-

tà delle informazioni che consentireb-
be di realizzare un importante salto in 
produttività, sia aziendale, sia per il si-
stema di filiera sia, nel tempo, per l’in-
tero Sistema Paese. Purtroppo questo 
salto ancora non c’è stato! La strada è 
ancora lunga, specialmente per le no-
stre piccole e medie (PMI) che rischia-
no di essere colpite dal “digital divide” 
proprio mentre dovrebbero rafforzare 
la propria presenza sul mercato in ter-
mini di visibilità, efficienza ed effica-
cia. Per dare nuove prospettive a que-
sto scenario è necessario dare qualche 
concreto aiuto alle PMI ed ora sembra 
il turno di ENEA1 a cercare di veni-
re in soccorso delle nostre aziende con 
un interessante approccio generalizza-
to basato su ebXML (vedasi seguito). 

Tuttavia, come vedremo, questo ap-
proccio ha dovuto essere sostanzial-
mente adeguato ad esigenze storica-
mente esistenti quando si è rivolto  ai 
segmenti delle filiere che hanno stretti 
contatti con il mondo della grande di-
stribuzione. Sono, infatti, circa quindi-
ci anni che ENEA trasferisce informa-
zioni, conoscenze e competenze tec-
nologiche di vario genere, anche ICT 
(Information & Communication Te-
chnology), alle PMI. Da un lato, parte-
cipa, con altri organismi europei od in-
ternazionali (CEN/ISSS2 e OASIS3), 
ad attività di redazione di standard in-
ternazionali, a progetti europei di ricer-
ca, sviluppo e sperimentazione (come 
MODA-ML, Leapfrog-IP, TexWeave 
ecc.), dall’altro apre partnership con 
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le Amministrazioni Regionali e le asso-
ciazioni imprenditoriali per promuove-
re Centri per l’Innovazione mirati alle 
PMI (come nel caso di Cross-Lab nel-
la Regione Emilia-Romagna - http://
www.cross-lab.it/). 
Collaborando nell’ambito di queste at-
tività ENEA, e altri enti europei, hanno 
messo a punto uno strumento studiato 
appositamente per lo scambio di infor-
mazioni fra le piccole e medie imprese. 
Si tratta fondamentalmente di un “fra-
mework di collaborazione”, incentrato su 
un vocabolario, ispirato alle specifi-
che ebXML, che raggruppa le descri-
zioni convenzionali di alcuni proces-
si di business (ordini di acquisto, ordi-
ni di lavorazione, avvisi di spedizione) e 
che offre alle aziende uno strumento di 
scambio delle informazioni necessarie; 
di conseguenza, crea meccanismi di al-
lineamento e sincronizzazione dei pro-
cessi fra vari partner d’affari. 

Il vocabolario così delineato rappresen-
ta, in sostanza, il modello del “contai-
ner” di informazioni di cui ci sarebbe 
bisogno, mentre il ruolo dei “termina-
li merci multimodali”, dei nodi di scam-
bio di informazioni fra le aziende, è in-
terpretato perfettamente dai sistemi in-
formatici esistenti all’interno delle or-
ganizzazioni o dai sistemi ASP gestiti 
da terzi. 
Il vocabolario è disponibile gratuita-
mente per qualsiasi impresa che vo-
glia adottarlo, ed è diretto alla filiera del 
tessile e dell’abbigliamento per la qua-
le, anzi, costituisce un pre-standard di 
riferimento4. Il suo riutilizzo nel pro-
prio settore comporterebbe investi-
menti molto ridotti, ma probabilmente, 
con pochi adeguamenti, il protocollo 
di scambio delle informazioni potreb-
be adattarsi anche ad altre filiere. Qua-
le che sia la tecnologia scelta, questo la-
voro rimane comunque un patrimonio 

disponibile a chiunque, sia a livello di 
analisi dei processi, sia a livello di me-
todologia che potrebbe essere applicata 
velocemente in altre filiere produttive.
In casa ENEA, inoltre, esistono anche 
altri “vocabolari”, come UBL5, nati per 
scambi dati generici ove non è impor-
tante una specializzazione di filiera.

COS’È EBXML E PERCHÉ È 
STATO SCELTO 
L’utilizzo della tecnologia ebXML è sta-
ta una scelta quasi obbligata per i van-
taggi che il suo approccio onnicom-
prensivo offre nel muoversi negli sce-
nari dell’eBusiness. Lo standard EDI, 
infatti, era nato quando le architetture 
di rete erano proprietarie e, oltre ad es-
sere complesso, tendeva a “dialettizzar-
si”, ovvero ogni relazione commercia-
le tendeva a creare le proprie conven-
zioni specifiche. Questo fenomeno ave-
va contagiato anche l’XML quando era 

Schema semplificato dell’architettura della soluzione ebXML di ENEA. Gli accordi fra aziende indicano quali documenti scambiare e come.
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apparso sul mercato. Tuttavia il diffon-
dersi di Internet e la conseguente ne-
cessità di interoperabilità spinse i gran-
di utenti di EDI (industria automobili-
stica, banche, GDO, assicurazioni, tra-
sporti) e i produttori di soluzioni infor-
matiche (Microsoft, SUN, IBM, SAP 
per citarne alcuni) a collaborare allo svi-
luppo congiunto di un insieme di stan-
dard (ebXML) che consentisse di:

	 collegare i sistemi di differenti impre-
se in modo sicuro e flessibile;

	 fare interoperare reciprocamente le 
applicazioni;

	 cambiare i processi e le definizioni 
dei dati con libertà senza la necessi-
tà di riprogrammare interi sistemi.

Per semplificare guardiamo a ebXML 
come un insieme di specifiche che con-
sente di gestire abbastanza agevolmen-
te le tre caratteristiche fondamentali del-
l’interoperabilità:

 	Il trasferimento dei messaggi - è necessa-
rio trasferire le informazioni via In-
ternet in modo sicuro e affidabile. 
Una fattura, una disposizione d’or-
dine, una conferma d’ordine, ... de-
vono viaggiare sulla rete rimanendo 
inalterati, ed inaccessibili, se non dal 
destinatario, e deve esserne “garanti-
ta” la  consegna.

 	Il significato - è un valore convenzio-
nale condiviso tra mittente e destina-
tario. Con ebXML la semantica delle 

informazioni elettroniche deve esse-
re convenuta fra le parti e dunque di 
pari significato e contenuto sia per il 
sistema informativo che la trasmette, 
sia quello ricevente. (Se si fatturano 
600 metri di tessuto, non devono es-
sere considerati, da chi riceve la fattu-
ra, come 600 yard). Il significato, ov-
vero la semantica, è uno dei punti più 
critici che se non viene definito gra-
zie ad uno standard, dà luogo alla na-
scita di una babele di “dialetti”.

 	Il processo - che è il vero destinatario 
del messaggio. Se sto indirizzando 
un avviso di spedizione digitale ad 
una azienda, in realtà, e con molta 
probabilità, la sto indirizzando al ma-
gazzino materie prime o semilavorati 
perché sarà uno dei suoi processi che 
dovrà innescarsi all’arrivo della mer-
ce spedita. Deve essere chiaro qua-
li informazioni sono richieste/invia-
te, quando e a chi occorrono.

 
Grazie agli standard ebXML la sicurez-
za, la chiarezza e l’integrità nello scam-
bio di informazioni elettroniche sono 
possibili anche con partner commercia-
li appena acquisiti e completamente sco-
nosciuti. È vero che i tre punti potrebbe-
ro essere perfettamente gestiti ed assicu-
rati anche, ad esempio, con un semplice 
fax col quale si ottiene, apparentemente, 
lo stesso risultato. Il fax, però, non rea-
lizza l’interoperabilità fra i sistemi infor-
mativi se non dopo costose operazioni 
di ridigitazione manuale (lente e foriere 
di errori di battitura).

LE INTEROPERABILITÀ NELLA 
FILIERA 
Il progetto di standardizzazione, relati-
vo allo scambio di informazioni nella 
filiera del tessile, si è sviluppato lungo 
un percorso, durato qualche anno, con 
tre progetti inizialmente distinti: il pro-
getto europeo Moda-ML (www.moda-
ml.org), l’iniziativa di standardizzazione 
TexSpin, e, infine, con TexWeave (www.
texweave.org) promossa dal CEN/ISSS 
e da Euratex ed a cui ENEA ha assicu-
rato il coordinamento tecnico scientifi-
co, riuscendo a far convergere i tre pro-
getti in un filo logico comune che ha 
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?
DOMANDA E RISPOSTA

Domanda - Ing. Piero De Sabbata lei è il Chairman del progetto Tex-Weave ed è uomo ENEA. Quali sono 
i benefici dell’interoperabilità nella supply-chain?
Risposta - La propagazione delle informazioni lungo la filiera permette di anticipare le scelte di produ-
zione in base ad andamenti del mercato (da valle a monte) o in base all’effettivo avanzamento degli 
ordini (da monte a valle). Una più stretta collaborazione con i fornitori (visibilità sugli avanzamenti 
e giacenze, pianificazione commesse, definizione di procedure e standard qualitativi comuni), infatti, 
aiuta a ridurre l’incertezza e gli imprevisti di pianificazione e ad elevare i livelli qualitativi garantiti per il 
prodotto finale. La pianificazione è più puntuale e si riducono gli sprechi quali il lancio in produzione di 
articoli non più richiesti. È anche più semplice evitare fenomeni di sottostima del fabbisogno di scorte 
di magazzino, di ritardi nella consegna al cliente, di fermo degli impianti in attesa dei semilavorati o 
delle materie prime. In questo modo si liberano delle risorse che possono essere utilizzate per attivare 
nuovi servizi che aiutano a fidelizzare il cliente come: la tracciabilità degli ordini, la vista sulle disponi-
bilità di magazzino prodotti finiti, l’emissione di certificati di qualità/difettosità, la personalizzazione 
del prodotto.
Domanda: 
Ma questi benefici, per così dire strategici, da dove traggono origini nelle operazioni quotidiane?
Risposta: 
L’interoperabilità delle informazioni riduce gli errori e i tempi (quindi costi) di imputazione a mano. 
La fax-economia, per così dire quando si parte da un documento comunque cartaceo, richiede ripetute 
operazioni di input manuale con conseguenti rischi di errore e di contestazione. La smaterializzazione 
dei documenti, conseguente allo scambio elettronico dei dati da essi contenuti, riduce i problemi di 
quadratura dei conti per i fornitori abituali. Le informazioni digitalizzate viaggiano con un più elevato 
grado di dettaglio e maggiore velocità. Ad esempio, i dati di avanzamento della produzione e delle 
giacenze magazzino entrano direttamente nell’ERP aziendale e così è possibile vedere i propri fornitori 
come fossero propri reparti interni e ottimizzare la produzione. Non solo, servizi prima troppo costosi 
divengono attivabili a costo molto contenuto come, ad esempio, nel settore tessile, il confezionista 
può vedere lo stato di avanzamento delle pezze presso un suo fornitore. A questo punto l’intervento 
umano si limita alla gestione delle anomalie ed alle strategie. Infine 
cresce la trasparenza nelle relazioni. Diviene così possibile monitorare 
e stimare i comportamenti virtuosi o meno dei vari attori della rete.

Ing. Piero De Sabbata
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preso la denominazione di “Iniziativa 
Moda-ML” e maturando le esperien-
ze che riassumiamo brevemente. Guar-
dando all’interno della filiera con una 
logica end-to-end, si delinearono due 
grandi Scenari di interoperabilità: uno spe-
cifico per ciò che sta a monte della fi-
liera (dal Filato, al Tessuto, all’Abbiglia-
mento), l’altro che guarda a ciò che sta 
a valle delle aziende di confezione (dal-
l’Abbigliamento al Mercato). I due sce-

nari richiedevano approcci differenzia-
ti per gestire al meglio le specifiche re-
lazioni di business esistenti nella filie-
ra. Gli aspetti manifatturieri predomi-
nano nella parte a monte, ove rientra-
no i processi produttivi della Filatura/
Tessitura e delle Confezioni che rendo-
no essenziali la flessibilità e la comple-
tezza delle informazioni. Diverso appa-
re l’orizzonte della filiera a valle – dal-
l’Abbigliamento al Mercato - ove le re-

lazioni sono focalizzate più su aspetti di 
logistica, fatturazione e così via. In que-
sta area, a fronte di grandi volumi ma-
novrati dalle organizzazioni di vendita, 
bisogna favorire semplicità ed efficien-
za per adeguarle alla gestione dei grandi 
volumi. Le differenze nell’approccio si 
è riflesso nel vocabolario dei documen-
ti XML che risulta suddiviso in due se-
zioni specializzate per il manufacturing e 
per il retail.

Documento XML di TexWeave

Processo Ordine 
stagionale

Stock del punto 
di vendita 
gestito dal 
produttore

Programmi di riassorbimento 
ciclico

Cessioni in 
conto vendita

Integrazioni 
con i Servizi 
LogisticiStagionali Non Stagionali

Catalogo 
Prodotti X X X X

Listino X

Ordine X X

Risposta
Ordine Iniziale X

Modifica 
Risposta Ordine X

Accettazione
Modifica X

Rifiuto
Modifica X

Risposta
Ordine Finale X

Avviso
Spedizione X X X X X

Istruzioni di 
Reso X

Avviso Reso X

Fattura X X X X X

Nota Credito X X

Report Vendite X X

Report 
Inventario X X X

Avviso 
Ricevimento X

Istruzioni di 
Spedizione X

Documenti predisposti nel segmento dall’Abbigliamento al Mercato e i processi che coinvolge
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Scenario di interoperabilità nel segmento (ma-
nifatturiero) dal Filato, al Tessuto, all’Abbi-
gliamento
In questo settore il vocabolario inizia-
le di Moda-ML doveva essere adegua-
to a dare supporto ai Produttori di Fi-
lati e Tessuti, anche quando questi com-
missionano a Terzi delle operazioni di ri-
levante valore aggiunto nel ciclo produt-
tivo della filiera.
Su queste basi si è constatato che tutti 
i processi di business prevedono alcuni 
eventi fondamentali:

 	 l’emissione dell’ordine di lavoro e sua 
gestione (commessa);

 	 il trasferimento di materiali, quelli da 
mandare in conto lavorazione e quelli 
uscenti dalla lavorazione o “lavorati”;

 	 il reporting sullo stato di avanzamen-
to del lavoro e 

 	 l’inventario del materiale esistente in 
conto lavorazione.

Questi eventi possono combinarsi in se-
quenze temporali, talvolta ciclicamen-
te combinate, in funzione della specifica 
relazione di commessa esistente fra i ter-
zisti e i committenti e delle caratteristi-
che della coppia di attori.
Il vocabolario è dotato di un “cappello” 
generale, ovvero adatto ad ogni tipo di 
lavorazione, contenente, ad esempio, i 
dati anagrafici del committente e dell’en-
te commesso. A questo cappello si ag-
giunge una parte specializzata di infor-
mazioni tipica di ogni lavorazione (ritor-
citura, orditura, tintura…) che riguarda: 
le lavorazioni da svolgere (operazioni 
di produzione, identificazione, tecnolo-
gia da utilizzare, il macchinario coinvolto 
ed eventuali parametri); i prodotti invia-
ti in conto lavorazione (identificazione, 
ubicazione) ed i prodotti lavorati (identi-
ficazione, proprietà, imballo). Senza en-
trare in dettagli troppo specifici c’è da 
dire che con il vocabolario di documen-
ti in ebXML queste operazioni speciali-
stiche appaiono ora gestibili e le defini-
zioni predisposte sono pronte per esse-
re utilizzate nelle transazioni (scambi di 
dati) tipiche dei processi di sub-fornitu-
ra. In futuro seguiranno altre definizio-
ni che via via copriranno sempre di più 
tutte le relazioni della filiera tessile abbi-
gliamento.

Scenario di interoperabilità nel segmento  dal-
l’Abbigliamento al Mercato
Impostata una soluzione ebXML per la 
parte alta della filiera, quando si inco-
minciò ad analizzare la parte bassa del-
la stessa ci si rese conto che, nella pra-
tica quotidiana, lo “spazio” dell’intero-
perabilità era già “occupato”, ma non 
senza lacune. La maggioranza delle co-
municazioni elettroniche con le grandi 
organizzazioni di vendita, era basata su 
EDIFACT/EANCOM, o sue varianti, 
perché la Grande Distribuzione multi-
prodotto, aveva imposto l’uso dell’EDI 
(nei suoi innumerevoli dialetti) ai pro-
pri fornitori. Tuttavia l’approccio EDI 
della grande distribuzione,  per quan-
to consolidato, escludeva i dettaglian-
ti. che preferivano utilizzare tipi docu-
mento e canali di comunicazione meno 
sofisticati. Per tamponare questa lacu-
na, a livello europeo, fu creato un nuo-
vo “profilo” di standard (WWS Profil, 
sempre in tecnologia EDI) che, ispiran-
dosi ai principi del simple-EDI6 e man-
tenendo grande similarità a quello adot-
tato dalla Grande Distribuzione, inter-
pretava meglio le esigenze della vendi-
ta al dettaglio.
È in questo ambito che il proget-
to TexWeave dell’ENEA si è innesta-
to unificando l’approccio ebXML con 
quello di WWS Profil (simple-EDI). 
In fase iniziale sono stati profilati i se-
guenti scenari specifici per i processi di 
business tipici di questo settore:

 	Ordine stagionale classico;
 	VMI – stock del punto vendita ge-

stito dal Produttore;
 	CRP – programma di ri-assortimen-

to ciclico;
 	Cessione in conto vendita;
 	Integrazione con Servizi Logistici.

Per questi scenari, inoltre, è stato pre-
parato un set di documenti XML, re-
datto secondo gli standard ebXML, de-
stinati a gestire la comunicazione verso 
la distribuzione (downstream) in due 
differenti versioni. Una prima versio-
ne, ridotta e di più immediato utilizzo, 
raggruppa i documenti destinati ai det-
taglianti. Questa versione ricalcando la 
filosofia del simple-EDI, include solo 

i dati che sono strettamente necessari, 
mentre l’altra, più completa e destinata 
alla GDO, include tutti i dati come ri-
chiesto dai modelli collaborativi più so-
fisticati. Così facendo si è anche potu-
to inserire il profilo dei Brand Retailer7 
(Venditori del Marchio) oggi emergenti 
in molte realtà, non solo delle confezio-
ni. L’elenco completo del set dei pro-
cessi gestiti dai documenti ebXML pre-
parati (vedasi tabella), riguarda entram-
bi gli scenari: sia quello semplificata 
(simple-EDI) si quello complesso. C’è 
da aggiungere che, con questo passag-
gio, ENEA ha indirizzato la sua atten-
zione principalmente sui tipi documen-
to destinati allo  scenario semplice, ge-
neralmente destinato ad una platea più 
impreparata all’uso dello scambio elet-
tronico dei documenti nei più comuni 
processi di business che coinvolgono 
sia i Dettaglianti, sia i Produttori.

COME GESTIRE L’AVVIO DI UN 
PROGETTO EBXML
ENEA con i suoi partner europei, nel 
corso di questi ultimi anni, ha dunque 
svolto un ruolo precursore e di avan-
guardia ( “http://www.moda-ml.org” 
- www.moda-ml.org e www.texweave.
org). 

La copertina del libro ebXML per Manager
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Il patrimonio delle esperienze fatte è 
riutilizzabile in vari settori con modifi-
che più o meno significative ed è a di-
sposizione in modalità assolutamen-
te gratuita. Inoltre, per chi vuole utiliz-
zare ebXML nel proprio settore o im-
presa, o anche semplicemente appro-
fondire su come impostare una attivi-
tà di eBusiness, ENEA, nella pubblica-
zione “ebXML per manager”, suggeri-
sce di seguire alcuni passi che riassumia-
mo brevemente.
1. Innanzi tutto bisogna informare i re-

sponsabili dei sistemi informati-
vi, sia interni sia in outsourcing, del-
la volontà di sviluppare un progetto 
ebXML. Coinvolgendoli sarà possi-
bile avere il loro appoggio e capire il 
loro grado di preparazione sul tema. 
Se non appaiono preparati, allora bi-
sognerà programmare con decisione 
cicli di addestramento o fare pressio-
ne sul fornitore perché li program-
mi per il suo personale. Contempo-
raneamente sarà bene verificare, sem-
pre con la direzione dei sistemi infor-
mativi o con i propri fornitori dei ser-
vizi informatici, se l’infrastruttura di 
rete (interna ed esterna) sia adegua-
ta a gestire delle applicazioni ebXML. 
Se non c’è questa certezza diviene ne-
cessario accordarsi con i responsabili 
del sistema informativo per pianifica-
re i tempi e i metodi di un percorso di 
migrazione o di realizzazione. 

2.	 Come secondo step sarà bene fare un 
inventario, anche sommario, dei pro-
cessi di business che coinvolgono in 
modo sostanziale l’azienda con i pro-
pri partner. È necessario porre in evi-
denza i volumi di transazioni di cui 
parla. Più saranno alti, più sarà stra-
tegico rendere interoperabile il loro 
scambio di informazioni. In buona 
sostanza il ROI di questa operazione 
dipende dalla quantità di questi flus-
si.

3. 	Fare un’analisi quantificata dei co-
sti/benefici che l’interoperabilità del-
le informazioni più frequentemen-
te scambiate con il mondo esterno 
comporta. I benefici dovrebbero es-
sere consistenti se rapportati ai i costi 
collegati alla correzione degli errori. 

Ad esempio. Una fattura contestata 
in una delle sue componenti, costrin-
ge ad un processo di riconciliazione 
che può richiedere molto tempo e del 
personale dedicato, anche di più re-
parti. In questi casi, anche a distan-
za di mesi, si è costretti al recupero 
dei documenti iniziali (bolla, propo-
sta d’ordine, accettazione d’ordine) e 
normalmente questa attività coinvol-
ge più di una persona sia del fornito-
re, sia del cliente.

4. Individuare un partner con cui avviare 
un progetto pilota. Sarà bene cercare 
un partner con il quale si realizza un 
rilevante volume d’affari e di scambio 
di dati. Anche lui avrà interesse a ri-
durre i costi degli errori e ad aumen-
tare la sua efficienza operativa.

C’è anche un ammiccante suggerimento 
a “fare sistema” quando si invita i ma-
nager a rivolgersi all’associazione indu-
striale o commerciale di riferimento per 
informarsi circa l’esistenza nel proprio 
settore, di iniziative in corso finalizzate 
a preparare dei vocabolari ebXML. Se 
esistono, e sono ben condotte, sarebbe 
opportuno mettere a fattor comune le 
proprie esigenze e sollecitarne la velo-
cità di realizzazione. In caso contrario, 
cercare alleati nelle altre aziende della fi-
liera, mobilitandone il consenso, perché 
si realizzino tali modelli di riferimento 
per il settore.

CONCLUSIONI
Come si vede ENEA profonde molte 
energie, cerca di fare cultura fra i mana-
ger ed offre anche supporto alle impre-
se ed alle loro associazioni. È uno sfor-
zo a 360° con il quale si cerca di vince-
re una grande sfida perché molti sono 
i vincoli e gli ostacoli. Giusto per cita-
re i principali:

 	 le ridotte dimensioni delle imprese 
italiane,

 	 il basso livello di cultura informatica 
che possiedono

 	 la scarsa propensione alla collabora-
zione e all’integrazione tecnologica 
che un sistema di comunicazione ef-
ficiente e puntuale richiederebbe.

Tuttavia questo sforzo è una grande 
opportunità che i manager8 delle nostre 
PMI farebbero bene a cogliere facendo 
leva anche sul il dinamismo e la flessibi-
lità, qualità di cui non mancano. 

NOTE

1ENEA (Ente per le Nuove tecnologie, l’Ener-
gia e l’Ambiente) è un ente pubblico che ope-
ra nei settori dell’energia, dell’ambiente e delle 
nuove tecnologie a supporto delle politiche di 
competitività e di sviluppo sostenibile del Pae-
se.
2CEN/ISSS (Comité Européen de Normalisa-
tion / Information Society Standardization Sy-
stem) è il braccio specializzato in ICT del Co-
mitato Europeo di standardizzazione. Il primo 
embrione del Comitato nacque nel 1961 con 
l’obiettivo di sostenere e supportare gli opera-
tori di mercato europei fornendo agli stessi un 
set di servizi e prodotti standard completo ed 
integrato con lo scopo di contribuire al succes-
so della società dell’informazione in Europa.
3Organization for the Advancement of  Struc-
tured Information Standards
4Documento CEN/ISSS CWA 15557:2006, 
si vedano in proposito www.moda-ml.org e 
www.texweave.org
5Sviluppato dall’UBL Technical Committee di 
OASIS (Organization for the Advancement of  
Structured Information Standards) è forma-
to di scambio dati basato su XML applicabi-
le a tutti i settori industriali e commerciali ed 
è adattabile per soddisfare le esigenze di spe-
cifici settori.
6È un subset delle definizioni  standard codi-
ficate da EDIFACT particolarmente adatto a 
rappresentare processi di business semplificati.
7Il Brand Retailer, in sostanza, gioca sia il ruo-
lo del grossista, sia quello del dettagliante, ed è 
costretto a tenere una stretta comunicazione di 
business con le due facce dell’organizzazione, 
mentre verso il mondo esterno gioca il classico 
ruolo del produttore.
8Il centro Innovazione Cross-Lab della Regio-
ne Emilia Romagna, coordinato da ENEA, dal 
05/06/2007 e in collaborazione con OFIMP, 
ente di formazione del sistema API dell’Emi-
lia Romagna, sta tenendo, ad esempio, un cor-
so per manager intitolato “produzione e acqui-
sti: come migliorare i processi integrando i for-
nitori”.
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